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IMMAGINI DELLA GRECIA NELL’OTTOCENTO FRANCESE

Il volume L'Anlz'qzzz'té grecque au XIX" siècle. Un ‘exemplum' contexte” (Pa—
ris, L’Harmattan 2000, a cura di Chryssanthi Avlami) raccoglie gli atti del col—

loquio di Tours dell’aprile 1998, ed anche contributi successivi, ed è consacra-

to all’immagine della Grecia, in ispecie nella cultura francese dell’800, ma non

solo. Assai pregevole è difatti l’articolo di Nikos Sigalas (Helle'm'xtes; belléml
sme et idéologz'e nationale. De la formation du concept d’«/aellémîme» en grec

moderne) che si ripropone di studiare come il «termine tecnico tedesco» sia

stato adottato dai nazionalisti greci nella seconda metà del secolo, cioè come

nel contesto geopolitico dei Balcani e del declinante Impero Ottomano si co-

stituisca «l"ellenismo’, concetto neogreco nato dall’incontro dell’espansioni-
smo prussiano col nazionalismo locale, sul terreno della storiografia della tar-

da antichità» (p. 240). Codesta appropriazione del termine droyseniano da

parte di intellettuali greci, in particolare del Paparrigopulos intorno al 1840, è

alla base di quella campagna di ellenizzazione che i maestri di scuola greci
condurranno nella seconda metà del secolo in seno alla Sublime Porta." In ef—
fetti «si è spesso rimproverato a Droysen di fare della Macedonia un modello

per l’espansionismo prussiano. Ma se l"ellenismo’ droyseniano poteva servire

effettivamente da paradigma alla Prussia, a maggior ragione poteva ispirare
l’espansionismo greco» (p. 252). Mette conto rilevare il carattere assai vago
del termine, che consente d’iscrivere il periodo classico e quello ellenistico in

una prospettiva comune: Arnaldo Momigliano ne segnalava, oltre l’incertezza
dei limiti cronologici, l’oscillazione semantica fra civiltà e sistema politico. Se
ne evince una costante dei diversi nazionalismi: il loro richiamarsi alla ‘storia
universale’ come inerente alla genesi della ‘storia nazionale’ intesa come «la
conclusione di un lungo processo che è riuscito a fondere nell’800 la rappre—
sentazione della giustizia universale con quella della storia: istituita in grande
‘tribunale del mondo’, solo la ‘storia universale’ concedeva dunque dei ‘diritti
nazionali’» (p. 279). -

Ma l’immagine paradigmatica, in cui certo si confondono scienza e mito,
come rileva Pierre Vidal—Naquet, che meglio riassume l’attitudine mentale
con cui in ispecie oltralpe ci si volse all’antichità ellenica è quella del ‘miracolo

greco’, della preghiera sull’Acropoli del Renan, che in vero fu studioso di an—

tichità semitiche. Quel miracolo di cui Laurent Fedi (La contextatz'on da mi-

racle grec chez Auguste Comte) registra la radicale negazione da parte di
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Comte che «resisté anticipatamente a questa tendenza all’idealizzazione, che

giudicò semplicemente aberrante». Questi, «lungi dal condividere la nostalgia
filo ellenica degli idealisti tedeschi», andrà «sino a presentare l’Antichità greca
come un periodo calamitoso» (p. 159). Infatti l’idea di un progresso continuo
lo induceva «a relativizzare costantemente la supremazia del modello greco»

(p. 168), poiché il politeismo è solo un grado intermedio. Fedi rileva acuta—

mente come agisca «in Comte un’analogia tra la situazione della Grecia e la si—
tuazione moderna postrivoluzionaria: considerate a partire dai criteri dell’or«
dine e del progresso, la Grecia starebbe alla teocrazia come la Francia postri—
voluzionaria sta al cattolicesimo medievale» (p. 186). Cosi negli anni ’50 il

programma socio—politico comtiano, con forti assonanze religiose, approda
«non solo alla contestazione del miracolo greco come mito storiografico, ma

anche a una proiezione del momento greco tipizzato nel caos postrivoluziona—
rio» (p. 191), donde tutta la lontananza dall’immagine hegeliana della ‘bella
totalità’.

Sono in particolare i contributi di Francois Hartog, La Réuolutz'an fran-
gaz’se et l’Antz'qm'té. Avem'r d’une z'llurz'on ou cbemz'rzement d’un quz'proquo?, e

di Chryssanthi Avlami, La Grèce alam l’imagz'naz're libéral ou, comment se dé-
barrasser dela Terreur (1795—1819), a ricostruire con maestria l’immagine del—
l’Ellade in Francia dal tramonto dell’/lncz’en Régime alla formula renaniana.

Hartog richiama l’Essaz's sur le; révolutz'orzr (1797) del giovane Chateaubriand

che, esule a Londra, scrive che «la nostra rivoluzione è stata prodotta in parte
da letterati che, abitanti di Roma e di Atene più che del loro paese, hanno cer—

cato di reintrodurre in Europa gli antichi costumi», ciò comportava l’indivi—
duazione di Licurgo come modello pei Giacobini, e di conseguenza la prefe—
renza accordata all’antico legislatore di Sparta rispetto a Solone, all’eunomz'a

spartana piuttosto che all’anarchia ateniese. Hartog richiama allora le vivaci

polemiche del secolo dei Lumi e in ipecie le contumelie volte a colpire sia

Rousseau — «Che cosa non darebbero [i miei avversari] perché questa fatale

Sparta non fosse mai esistita» ‘
—, che Mably: questi nei Dialog/ai di Focz'orzc so—

steneva che «Sparta quando uscì dalle mani di Licurgo, ebbe un governo tal

quale lo desiderava Platone». E invero in Mably, nel Supplément 13 la manz'ère

d’écrz're l’histoire, la storia è concepita come trasmissione di un ideale etico —

«Voglio che lo storico abbia il più profondo rispetto per i costumi, che mi in—

segni ad amare il bene pubblico, la patria, la giustizia; che denunci il vizio per
onorare la Virtù» —, anche se il ’700 ha visto subentrare ai paralleli plutarchei
una riflessione su istituzioni e costituzioni antiche. In effetti sino alla Rivolu—
zione l’Antichità resta una referenza presente? In realtà se il XVIII secolo
aveva consumato una scissione fra quanti nell’accumulo delle fonti riponeva—

' ].—_.I ROUSSEAU, Répomc d Border (1752), in ()euvrcs complètm‘ III, «Bibliothèque de
la Pléiade», Paris, Gallimard 1983, p. 83.

2 Si rimanda a C. GRELL, L ’his'taz're entre émdz'tion et philosophia Éludc’ sur la commi;-

sarzce bz'xtorz'que à l’a"ge dé’1‘ Lumz'èrer, Paris, Puf 1993. Pierre Leroux a proposito De l’influen—
ce philatopbique dex étuder oriental…" («Revue encyclopédique», t. LIV, avril 1832, p. 75), nel-
l'estendere la Renairsance sino alla modernità, sostiene che anche le «invettive repubblicane
di Jean-Jac ues», le «teorie di Mably, e infine di Robespierre e di Saint-Just», sono ad essa

riconducibili, cioé ai suoi «piani di ricostruzione all’antica», Si veda in proposito L. GUERCI,
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no la scaturigine della verità e i fautori di un approccio teorico, inclini a tra—

scurare l’ordine fattuale, ché mancò allora uno sforzo di ordinate la tempora—
lità umana, venendo meno lo schema biblico col progredire della secolarizza—

zione, solo lo storicismo ottocentesco consentirà la ricomposizione fra la sto-

ria ‘humaniste’, retorica e moralizzatrice, la storia romanzata e la diplomatica
dei maurini. Mutava allora anche il concetto di storia ‘universale’, confutan—
dosi che tale fosse il provvidenzialismo del Bossuet. E circa il problema della

periodizzazione, se il ’700 aveva introdotto talune ripartizioni poi invalse nel—

l’uso, queste furono espressioni spesso non di ordine cronologico, ma di divi-
sioni politiche c geografiche: e il caso del termine Basso Impero che indicò
non tanto un’epoca quanto il trasferimento del potere a Costantinopoli, il pas—

saggio dall’area linguistica latina a quella greca.
Codesto tema dell’illusione in cui erano incorsi un Rousseau, entusiasta

lettore di Plutarco, e l’ingenuo platonismo del Mably doveva diventare un

luogo comune, al principio fra i Termidoriani, poi lungo tutta la prima metà

dell’800, tanto che ancora nel 1864 Fustel de Coulanges in apertura della Cité

antique sente l’esigenza di riaffermare che l’illusione della libertà degli antichi
ha compromesso quella dei moderni: «I nostri ultimi ottant’anni hanno chia—
ramente dimostrato che una delle grandi difficoltà che si oppongono al corso

della società moderna è la sua abitudine d’avere sempre dinanzi agli occhi
l’antichità greco—romana» ’. Parimenti oltre dieci anni dopo Taine nelle Origi-
ni della Francia contemporanea denunciava i guasti provocati dalla cultura
classica.

Ricostruendo l’utilizzazione dell’Antichità fatta dalla Rivoluzione — il

problema delle forme «dell’articolazione del passato al presente rispetto al-

l’azione, dell’uso del passato nell’azione» (p. 16) —, Hartog rileva come alle

simpatie di un Mably o di un de ]aucourt, negli articoli dell’Encyclope'dz'e, per

Sparta segua, a partire dagli anni ’70 del Settecento, una corrente critica «de—
cisamente laconofoba», accompagnata da un rinnovato interesse per Atene,
città dei commerci, sino ad allora condannata come anarchica. Di contro Con—
dorcet dimostrerà la propria diffidenza verso le città stato greche oppdnendo

Liber/il degli Milia/Ji @ libertà dei moderni: Sparta, Arene e i th'lorop/Jer nella Francia del Set—
tecento, Na oli, Guida 1974.

’ Cfr. ’l)a lettera di Fustel de Coulanges a]. Reinach del 5 maggio ’78, verosimilmente a

pro osito della sua Histoire dcr inxtitutiwzr politiquer de l'ancienne France, in Correspondan-
re e ]axcp/J Reinach, BN. N.A.F. 13539, f. 237: «j’étais malade hier et au lit; mais ie me suis
fait lire la seconde partie de votre étude. Je ne crois as qu’aucun de ceux qui se sont occupés
de mon volume air analyse ma ensée et surtout les aits ue j’ai produits, avec autant d’exac-
titude et de justesse que vous. i)e vous en remercie cordiîlement. Je vous suis encoroparticu-
lierement reconnaissant d’avoir montré que je ne suis ni romaniste ni germaniste. Non vrai-

ment; pas plus en histoire qu’en politique, je ne suis rien en irte». Vedi anche la lettera datata
22 avril, f. 238: «Je suis profondément touché de l’article que vous avez fait sur mon volume
et je vous en adresse tous mes remerciements. [...] Peut«ètre avez-vous un peu dépassé ma

pensée en m’attribuant un sentiment d’admiration pour l’empire romain. J’ai seulement
voulu dire que ces siècles—là le jugeaient plus favorablement que nous. Si l’éloge de l’empire
ressort de mon livre, c’est que je me semi mal exprimé, ou que, m’efforcant de réagir contre

une doctrine fausse, j’aurai dépassé le but. En tout cas, l’impartialité complète est l’idéal
auquel tout au moins j’aspire, et depuis 25 ans j’ai arrangé toute ma vie et tourné tout mon

travail d'esprit en we d’y atteindre tant la chose est difficile».
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loro, in De l’influence dela révolution d’Amérique mr l’Europe (1786), l’esem—

pio dell’Inghilterra e dell’America, e in vero Yvon Garlan (La De'mocmtie grec-
qne vue par Condarcet) rileva come l’attenzione del Condorcet si volga solo al—
l’Atene soloniana, alla questione dell’«equa ripartizione dei diritti di sovranità
e dei poteri del governo fra la totalità del popolo e l’élite illuminata» (p. 60).
Hartog discorre poi del Lévesque, titolare della cattedra di storia e di filosofia
morale al Collège de France dal 1791, e di Benjamin Constant, comune ad en-

trambi era difatti la distruzione del mito del legislatore ‘assoluto’: «Più di Li-

curgo, più di Numa». E in vero «l’eguaglianza spartana è spiegata e denuncia—
ta grazie a un lungo raffronto col regime feudale. Si ritrova il Lévesque dello
studio sui Valois» (p. 22). In Constant e in Mme de Staèl, nella preminenza
della libertà dei moderni su quella degli antichi, si consuma allora il rifiuto di

Mably e di Rousseau. Il Discorso sulla libertà degli antichi paragonata a quella
dei moderni è infatti l’esito di un dibattito sulle condizioni della libertà indivi—
duale che prende le mosse all’indomani del Terrore, anche se il ’700 aveva già
approntato tutta un’attrezzatura concettuale suscettibile di misurare la lonta—
nanza che separerà le istituzioni politiche degli antichi da quelle postrivolu-
zionarie. Fin d’allora Chastellux, vicino a D’Alembert e a Helvetius, denun—
ciando in De la félicité publique (1772) gli elogi della frugalità e della virtù

spartane, criticava per l’appunto il riferimento rousseauiano alla democraziai
Ma è in ispecie merito di Benjamin Constant e della Staèl l’avere elaborato il
concetto di codesta distanza; così nel Traité der s‘opbismes politiques (1816)
pure Bentham valorizzerà il presente a scapito del passato.

Hartog rivela infine le differenze che l’immagine dell’Antichità acquisirà
sull’una e sull’altra sponda del Reno, poiché se in Francia si accomuneranno

sovente Greci e Romani, i Tedeschi distingueranno nettamente: così se da

Winckelmann, a Nietzsche e a Heidegger, ci si volgerà soprattutto agli Elleni,
Hegel e Mommsen rivendicheranno l’invenzione romana del diritto. Se ne

evince che il modello della semplice contrapposizione fra la libertà degli anti—
chi e quella dei moderni non dà conto delle differenze nazionali. «Mentre nel—
la prospettiva francese, polemica e critica, l’irnitazione, C0ncepita solo come

una riproduzione maldestra e forzata, è connotata negativamente come un

ostacolo all’azione, o, peggio, come un suo deviamento, perché essa è un’illu-
sione, iTedeschi, nel loro rapporto con l’Antichità, mettono in opera una con—

cezione positiva dell’imitazione; un’imitazione creatrice» (pp. 45—46). Di fatto
l’ottica con cui l’800 francese si volgc allo studio della città greca è tutto per-
corso dal topox dell’imitazione rivoluzionaria: la progettualità arcaicizzante, la

ripresa cioè di modelli antichi da parte dei rivoluzionari, negli anni immedia—
tamente successivi al 1789 traeva alimento da un’immagine dell’antichità de-
sunta dalle raccolte di exempch appresi sulle pagine di Livio e di Plutarco. Si
deve allora distinguere l’immagine prerivoluzionaria sia dal mito di quelle re—

pubbliche antiche assunte a modello, che agi potente durante la Rivoluzione,
sia dalla critica di tale assunto.

‘ Si veda anche il saggio dell’Avlami su Libertà liberale contro libertà antica. Francia e I”«

g/Jiiterm, 1752-1856, in I Greci, a c. di S. Settis, Torino, Einaudi 2001, vol. 3, pp. 1311—1350.
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Dapprima furono le Legonr d'histoz're del Volney all’École Normale nel
1795 a denunciare nell’imitazione degli antichi una mancanza di discerni-
Inento imputabile a quella educazione che da oltre un secolo e mezzo si basa—
va sul culto dei classici, da cui era scaturito un integrismo, un dogmatismo
politico—religioso. L’assenza di discernimento critico aveva anche condotto a

contrabbandare lungo il ’700 come ‘storie universali’ narrazioni limitate a un

ristretto ambito geografico, al bacino del Mediterraneo. Codesta critica del—
l’imitazione degli antichi sarà fatta propria anche dalla Staèl che pure racco-

manderà l’adozione di quegli alti modelli nella morale individuale. E se il
Terrore & allora imputabile a una mancanza di discernimento e di moralità, e

questo il terreno su cui si muoveranno poi quanti teorizzeranno una riforma
intellettuale e morale?

Ma già in Condorcet la continuità dei progressi implica l’irripetibilità del—
le epoche e quindi la contraddittorietà di ogni possibile modello con la conse-

guente critica dell’imitazione giacobina che ipotizza invece una ciclicità stori-

ca, una temporalità omogenea, indifferenziata. Dunque l’Abbozzo di un qua-
dro Storico dei progressi dello spirito umano appartiene già al clima postrivolu—
zionario, e la laconofobia esprime allora il rifiuto del simbolismo greco
romano dei montagnardi.

E se in certa misura la Rivoluzione francese, che ebbe a pensarsi in termi—

ni classicheggianti, può anche essere letta come un episodio della disputa sugli
antichi e sui moderni, questa vide l’alternarsi di fasi di politicizzazione e di fasi
di depoliticizzazione: cosi se nella lotta all’assolutismo si ripoliticizzò il riferi—
mento agli antichi, il Constant lo depoliticizzerà, mentre durante la Terza Re—

pubblica si opererà di nuovo una qualche ripoliticizzazione per esaltare il ‘mi—
racolo greco’ della democrazia ateniese?

Invero la disputa fra gli antichi e i moderni revocava in dubbio quel re-

troterra filosofico, cosmologico e morale, di matrice aristotelico-platonica,
che aveva costituito il patrimonio mentale europeo, e difatti si è poi riproposta
più volte, ché la vittoria dei moderni mai fu completa. L’Antichità aveva quin-
di esercitato un’azione feconda e normativa, sancendo di contro al dualismo

anima—corpo un’immagine dell’uomo come totalità, necessariamente soggetto
di una pluralità di rapporti sociali, eludendo così la scissione e la monadizza-
zione.

In ideale continuità Chryssanthi Avlami prende le mosse dal rapporto di
Bon Joseph Dacier, del 20 febbraio 1808, sull’état et les progrèr de l’histoire
ancienne dal 1789, che denunciava un decadere dell’interesse per la storia an—

tica: bisognerà attendere il 1851 per l’Histoire de la Grèce del Duruy, e l’ulti—
mo decennio del secolo, il 1893, per l’Histoire des Grecx de Louis Ménard:
l’uno un «lavoro di volgarizzazione scientifica», che si inserisce in un progetto
di una storia universale dell’editore Hachette, l’altro un testo «decisamente

‘5 Vedi su ciò l’interessante articolo di G. PAOLE'I'I'I, La verti ine del parrato. Tre critici
dell’inzz'zazzbrw giacobina degli dit/ich! (1795—1798): Volney, Mme @ Staè'l, Chateaubriand, in
A. CASSANI — D. FELICE (a c. di), Civili:? e popoli del Mediterraneo: Immagini @ pregiudizi, Bo—
logna, CLUEB 1999, pp. 203-232.

—" Cir. a questo proposito F . HAR’I'OG, Il confronto con gli antichi, in I Greci, a c. di S. Set—
[is, Torino, Einaudi 1966, vol. 1, pp. 3—37.
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marginale», che si iscrive «nella tradizione rivoluzionaria, segnata non solo
dalla Rivoluzione del 1848 e dal suo fallimento che ha condotto all’instaura—
zione del secondo Impero, ma anche dalla Comune, il cui soffocamento fu al—

l’origine della Terza Repubblica». Codesta mancanza d’interesse per la storia

greca in età postrivoluzionaria è dall’Avlami addebitata al fatto che «ciò che
interessa particolarmente la storiografia francese della prima metà dell’800 e

una lettura, cioè una riscrittura, della storia nazionale alla luce della Rivoluzio—
ne». E difatti, in anni in cui ci si volgeva programmaticamente a scongiurare
gli esiti del Terrore, l’Auem'r de la science alimenterà ancora paradossalmente
una comparazione fra la democrazia clistenica e il Terrore: «la democrazia cli-
stenica si trova dunque dinanzi a uno specchio doppiamente allucinatorio in-

vitandoci a vedere nel Terrore la democrazia ateniese». Di contro la storia ro-

mana, «una volta passati al vaglio e sbarazzati dai cattivi esempi di cittadinanza
che anch’essa aveva potuto fornire durante la Rivoluzione, ridiventa frequen—
tabile. Perché la ‘romanità’ s’iscrive nella problematica dell’identità francese,
ed è urgente per gli storici dell’800 riprendere il grande dibattito del secolo
dei Lumi sull’opposizione tra Germani e Romani» (pp. 72—77 passim). La di-

sputa iniziatasi nel 1727 con la pubblicazione delle Memorie sul governo della
Francia di Boulanvilliers, e proseguita per tutto il secolo, prendeva le mosse

dalla pretesa divisione della società francese tra l’elemento aristocratico di ori—

gine franco-germanico e quello plebeo d’ascendenza romana. E invero nell’ar—
co di oltre due secoli, a partire dalle Sz'ngularz'te’s de la France antartz'que di An-
dré Thévet e dal Voyage fait er; la terre da Brész'! di Jean de Léry, alla coppia
antichi moderni si era intrecciata, talora sovrapposta, la triade antichi, selvag—
gi, moderni.

Nella lingua francese race è di uso relativamente recente: dal XVI secolo

designa tanto la differenziazione delle specie, quanto quella delle classi sociali
o delle grandi famiglie. La nozione di razza ha oscillato fra ratio, che significa
anche «ordine cronologico», e razo: dalla ragione alla riproduzione animale—

sca, da ratio a baras, il luogo di riproduzione dei cavalli. La storia della classi-
ficazione della specie umana non può essere quindi disgiunta dalla congerie di

pregiudizi, dalla mescolanza di elementi biologici e culturali. I naturalisti set-

tecenteschi sosterranno l’importanza fondamentale dell’ambiente nel deter—
minare i tratti fisici e culturali dei gruppi etnici: un’ipotesi di perfettibilità che
si accorda con la tradizione religiosa, monogenismo. Buffon segna la distinzio—
ne netta di uomo e animale, proponendo come caratteristica distintiva della

specie la capacità dei suoi membri di produrre prole fertile. Al di sotto di que—
sto livello, l’approccio morfologico alla classificazione può facilmente essere

arbitrario. Ancora l’antropologia del secolo dei Lumi dà conto dell’esistenza
recentemente scoperta delle nazioni selvagge, rispetto a cui elabora l’ideologia
della società europea e delle sue trasformazioni: Voltaire, le cui conclusioni
sono in accordo con Buffon, pone l’Europa al culmine della civiltà, mentre

per Rousseau la manifesta differenza fra i popoli e del tutto indipendente dalle
determinazioni razziali e di storia naturale della specie. In polemica contro le

Recherches pbilwop/oz'ques sur les Americaz'rzs (1768) del canonico prussiano di

origine olandese Cornelius de l’aux muoveva anche l’antropologia unitaria,
certamente monogenista, delle Conside’ralz'om philosophz'ques di Anquetil—Dtr
perron. Qui il fattore climatico ambientale è assunto come l’elemento condi-

zionante la vita dell’uomo: la «teoria climatica». Un coacervo di scientismo e
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di luoghi comuni, di buon senso e di astruserie metafisiche, serviranno a dar

vita a costruzioni storico—sociologiche con pretesa di scientificità e dunque ap—

parentemente inoppugnabili7.
Se certo la variegata ricchezza del volume curato dall’Avlami consente di

adottare l’adagio crociano, l’esser questo lavoro produttivo di altro lavoro,
ogni miscellanea è inevitabilmente suscettibile d’integrazioni. Sarebbe allora

necessario indugiare sulla storiografia cousiniana che ha prodotto almeno due

immagini distinte della Grecia classica, rintracciabili persino nelle domande

del programma del 28 settembre 1832 per l’esame di baccellierato. L’accento

è posto e sul socratismo, come ‘rivoluzione filosofica’, e sulla scuola d’Ales-

sandria, riassumibile simbolicamente in quel frammento su Eunapio, una re—

censione alle Vite dcifilorofi e dei sofisti pubblicata nel ’22 dal Boissonade, poi
accolta nella prima edizione dei Fragmentr pbz'losop/aiquer: il ritrarsi di quei
dotti pagani dinanzi alle «grandi scene popolari della rivoluzione cristiana»,

fuggendo un mondo «in preda alle rivoluzioni e ai barbari». E fu in effetti il

sodalizio del Cousin con Creuzer, e la conseguente traduzione della Simbolico,
un vero e proprio rifacimento, condotta dal Guigniaut, a pesare fortemente

per oltre un ventennio a partire dalla metà degli anni ’20; di codesta scriverà

alla metà del secolo Renan evocando quell’«opera meritoria d’acclimatare fra

noi tutta una serie di studi tanto fiorenti presso i nostri vicini» quanto ingiu—
stamente trasct’rrati oltralpe, anche se ne scorgeva l’errore nel tentativo di ri—

cercare nell’Antichità solo «idee astratte e dogmatiche», misconoscendo cosi

quanto vi fosse d’ingenuo e di trito. Sarà perciò la recensione renaniana del

’53 alle Religions de l’Antiquite' a fornire a un più vasto pubblico una prima
presentazione di quell’insieme di scritti che va dall’«eccesso del simbolismo»

di Voss, G. Hermann e Lobeck alla scuola «puramente ellenica» di Karl O.

Muller e Welcker, Contro l’«abuso delle influenze orientali» muoveva dun—

que la scuola di Miiller, additato come l’iniziatore della «vera mitologia scien—

tifica». Questi, i cui Prolegomeni ad una mitologia scientifica non esercitarono

in Francia un’influenza anche solo lontanamente paragonabile alla Simbolico,
rimproverava difatti a Creuzer di «presupporre un intento determinato nella

creazione dei miti», l’esistenza cioè di una dottrina pensata dapprima in ter—

mini razionali, e infine di ritenere che «i Greci avrebbero ricevuto dall’esterno

i loro miti già in parte formati», donde il ruolo che avrebbe esercitato la casta

sacerdotale, creatrice e interprete dei simboli: di fatto la Grecia arcaica era re—

legata a parte dell’Oriente“. Mette conto rilevare in proposito come Constant

sostenga che il ‘genio greco’, a differenza dell’orientale, non soggiacque mai a

un collegio di preti. Si ripercorrano in via del tutto esemplificativa pagine di

Quinet o di Leroux, di Michelet, di Reynaud o di Renan: sull’argomento eb—

bero a misurarsi il Simon e in ispecie il Vacherot, la cui Histoire de l’école

d’Alcxandrie, con la disputa conseguente che lo oppose all’abate Gratry, si in—

’ Su questo tema si rimanda a L. POLIAKOV, Le mytbe aryen, Paris, Clmann—Lévy 1971 e

a G. IMBRUGLIA (a c. di), Il razzisz e le sue storie, Napoli, Esi 1992.
" Si veda in proposito E RENAN, Etuder d'birtoire religieuse (1857), Paris, Gallimard

1992, pp. 35-78 e K. 0. MÙLLER, Prolegomena zu einer zoix.rens‘e‘/Jafllirhen Mythologie (1825),
tr. it. Prolegomeni ad una patologia scientifica, Napoli, Guida 1991, pp. 241—244.
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serisce nella querelle da pantbéz'snze, cui fu confrontata l’istituzione filosofica
cousiniana.

Si scorra allora quella lezione cousiniana sur le; éeoley d’Alexana’rz'e et

d’At/yènex professata in seno all’École Normale:

Lorsque la Grèce, vaincue par les Remains et réduire en province, n’existe plus
que dans le passé, la Philosophie grecque avait déjà presque achevé son développe-
ment. Socrate avait produit, non pas une doctrine, mais un immense mouvement phi-
losophique; de grands esprits, fécondés par le génie du maître, appliquant sa méthode
dans des directions différentes, avaient élevé ces brillants et ingénieux systèmes, dont
aucun n’est la Science entière, mais qui renferment tous une partie de la science. La
lutte des écoles entr’elles, avait éclairé les moindres nuances de chaque doctrine, et mis
en relief leurs traits les moins sensibles. La science avait acquis une telle étendue,
qu’avant de songer ?: de nouveaux développements, elle devait s’arrèter en quelque
sorte sur elle-mème pour reconnaître et organiser les conquètes. La Grèce n’étonna

plus le monde parla création: mais elle garda fidèlement le dépòt du passé; rien ne périt
entre ses mains. Platon et Aristote, Epicure et Zénon, n’eurent pas de successeurs; mais
ils ne cessèrent jamais d’avoir des disciples; et ce fut cette conservation mème de toutes

les doctrines, cette perpétuité de toutes les sectes, qui donna [à] la philosophie grecque
une ère nouvelle, cette dernière et glorieuse époque.

E se in Alessandria «une école philosophique vient a se former, on pres—
sent d’avance quel en sera le caractère: elle s’annoncera par des essais de mé—

lange, de fusion grossière des sectes différentes; elle finira par un choix savant

et réfléchi, par une alliance systématique des vérités puisées à toutes les sour-

ces»". Tra il terzo e il quarto decennio dell’800 si addiveniva cosi a un nuovo

approccio nei riguardi della saggezza straniera, la renaissance orientale fu allo—
ra un convincimento assai diffuso: all’immagine della Grecia si sommano sug—
gestioni iraniche ed egizie, traduzioni di una comune religiosità primigenia. In

9 Cfr. ms. 86, Leeom' sur ler écolex d'Alexana'rie et d'At/Jèner, 2c lecon, ff. 3r-7r passim
(le carte del Cousin sono alla Bibliothèque Victor Cousin in Sorbona): «Elements et caractè-
res du mélange. 1° Philosophie grecque. Pendant l’époque Alexandrine, les Sto'i'ciens sont

peu gofités, ou du moins leur système est peu considéré; leurs sentances morales reparaissent
assez fréquemment dans les écrits des nouveaux philosophes. Les C rénéens, les Epicuriens,
le sont moins encore. Le grand nom d’Aristote n’a pas ermis qu" fùt traité avec le mérne
dédain; tantòt on accepte ses théories, tantòt on le com at, on 5 en occupe tou‘ours. Platon
et Pythagore sont connus les mieux de la philosophie Alexandrine. 2° Philosop ie Orientale
— Zoroastre — Oracles chaldai’ques — Livres indiens, juifs etc. Selon Meiners et Tiedemann,
on ne connaissait en E ptc, avant l’introduction du christianisme, aucune Philosophie
orientale. Les livres des liinois et des Hindous auraient été composés à une & eque récente.
Buble prétend au contraire que la philosophie orientale [était dès] lors ré an ue en Alexan«
drie. […] La philosophie juive est moins inconnue — Les Pharisiens, les Sìdducéens, les Es-
séniens, étaient des sectes de philoso hes juifs. ]osephe a traité longuement du l’ilarisiani«
sme, Philon des Esséniens. Ceux-ci se on Eusèbe étaient des Chrétiens. Hermann et Brucker
ont prouvé que les Esséniens étaient des philosophes. [..,] 3° Ascétisme. Commun à toutes

les religions, à toutes les philosophies orientales. 4° Lutte avec le Christianisme. Dès que le
mélange des divers systèmes avait lieu en dehors du Christianisme, la lutte devenait inévita—
ble. Dans l’histoire toute distinction devient bientòt o position. Mais il ne faudrait pas croire

que l’objet unique et spécial du nouveau l’latonisme lin de combattre le Christianisme».
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proposito mette conto rilevare come da uno spoglio quantitativo delle memo—

rie dell’Académie dex Irzxcrletz'om‘ risulti che, nel progressivo declino degli stu—

di romani, già nella prima metà del ’700 la ricerca dell’antz'qm'ssz'ma sapz'entz'a
profittò dapprima alla Grecia poi alle civiltà orientali.

RENZO RAGGHIANTI


